PROFESSIONE SOLENNE NELLA PROVINCIA DI SICILIA
(27 GIUGNO 2009)
L’anima mia proclama la grandezza del Signore e il mio spirito esulta in Dio mio Salvatore. Cari fratelli e sorelle, stiamo vivendo un momento di grazia per questa amata Provincia di Sicilia e per l’intero Ordine dei Frati Minori. Il Signore che ha dato fratelli a Francesco (cf. Test 14), continua a donarli anche a noi dopo 800 anni. Infatti, oggi ci regala Fr. Francesco Ferdico, Fr. Rosario Giardina, Fr. Daniele Gugnata, Fr. Giuseppe Burascano e Fr. Tindaro Faranda. E noi, pieni di gioia, con Francesco lodiamo l’Altisimo, Onmipotente e Buon Signore per questi nostri fratelli, che accogliamo con profonda riconoscenza verso Colui del quale viene ogni bene. 
Saluto con profondo affetto fraterno tutti e ciascuno di voi, cari fratelli che tra poco farete la vostra professione solenne nelle mie mani. Saluto e ringrazio, prima di tutto, Sua Eccellenza Mons Paolo, Arcivescovo di Palerno. Il suo gesti di lasciarci la Cattedrale per questa celebrazione e la sua presenza in mezzo a noi e segno della sua benevolenza verso noi Frati Minori e della profonda comunione che ci unisce.  Saluto poi il Ministro provinciale, Fr. Giuseppe Noto, al quale ringrazio vivamente per l’invito a presiedere questa celebrazione, e saluto tutti voi amati nel Signore, figli di questa Provincia del SS. Nome in Sicilia. Il mio saluto raggiunga le famiglie dei confratelli che faranno la professione solenne e tutti i presenti, particolarmente i giovani. A tutti vi saluto con le parole di Francesco, il Signore vi dia pace!

“… la tua fede ti ha salvata”. Nel brano del Vangelo proclamato contempliamo, cari fratelli e sorelle, Gesù che opera due miracoli: uno per il capo della sinagoga, quindi una persona importante e ben vista, l’altro riguarda una donna che ha come unica storia la sua malattia. I due miracoli hanno in comune che sono frutto della grande fede nella persona di Gesù. Il testo, poi, illustra i tre momenti attraverso cui la fede cresce e si sviluppa nella sua pienezza. Un primo livello è quello dell’emorroissa: tutto è possibile a Gesù, basta lasciarlo intervenire. Il secondo livello di fede è suscitato dallo sguardo di Gesù, che cerca l’emorroissa e crea quella comunione che porta a un dialogo tra i due. La fede diventa salvezza: “la tua fede ti ha salvato”. A questo punto la fede è un incontro personale con Gesù. Il terzo livello, quello più elevato, è quanto Gesù esige da Giairo: un affidarsi totale all’amore fedele di Dio. Questa è la fede che dà la vita, che non conosce più la morte, se non come l’ultimo nemico che è stato annientato (1Cor 15, 26).
Cari confratelli Francesco, Rosario, Daniele, Giuseppe e Tindaro, tra poco voi farete voto a Dio Padre santo e onnipotente di vivere per tutto il tempo della vostra vita in obbedienza, senza niente di proprio e in castità. Mantenere questo voto sarà possibile soltanto se vi affidate totalmente all’amore fedele di Dio, a Colui per il quale nulla è impossibile. La fede, cari fratelli, sarà la vostra forza, la sorgente della vostra letizia, della vostra speranza, della vostra sequela di Gesù Cristo e della vostra testimonianza al mondo. Senza una fede come quella dell’emorroissa o di Giairo nulla di questo sarà possibile. 
Ma ricordiamoci, cari confratelli, che credere non significa solo sapere e proclamare che Dio c’è, ma che credere significa accettare di essere messi in questione da tale verità, innanzitutto attraverso l’ascolto di un “Dio che parla”, e cioè: un Dio che interpella. Con ragione l’apostolo Paolo proclama che la fede viene dall’ascolto (cf. Rm 10, 14. 17). Vi chiedo allora di alimentarla quotidianamente con la preghiera personale e fraterna, la lettura orante della Parola, e con la partecipazione attiva all’Eucaristia. 
Ma al centro della fede cristiana c’è Gesu di Nazaret. Si deve incontrarlo, si deve credere in lui, si deve ascoltarlo, si deve seguirlo ovunque vada, si deve morire con lui per poter risorgere con lui! Nelle altre religioni è il libro, è l’insegnamento che richiede tutta l’attenzione e l’amore, oppure è il cammino ascetico che garantisce il compimento dello scopo. Nel cristianesimo è invece Gesù: è lui il Vangelo, è lui la via per andare a Dio (cf. Gv 14, 6). La fede cristiana è adesione a Gesù Cristo, cioè legame con la sua persona, obbedienza ai suoi insegnamenti, ed è anche coinvolgimento con la sua esistenza umana. È l’incontro con Cristo che ci fa cristiani e discepoli, e quindi francescani. È avvenuto cosi per i primi discepoli, è avvenuto cosi per Paolo: c’è stato un incontro diretto e mediato con Gesù, c’è stata una parola da parte di Gesù, e chi l’ha ascoltata e accolta nel cuore si è sentito “conquistato” (Fil 3, 12), “scelto”, “chiamato” (Rm 1, 1; 1Cor 1, 1), “amato” (Gal 2, 20). Cosi è avvenuto anche per Francesco nel triplice incontro con Gesù a san Damiano, nell’abbraccio del lebbroso e alla Porziuncola, ascoltando il Vangelo. Cosi avviane anche oggi. Non venga mai meno questo incontro con Gesù, se non volete che rischi seriamente la vostra risposta al Signore. 
Come dicevo prima, tra poco prometterete, cari confratelli, di vivere in obbedienza, senza nulla di proprio e in castità. Anche se i voti non sono tutto nella sequela di Cristo, certamente costituiscono il modo di configurarci interamente a Lui nella sua maniera di esistere davanti a Dio, nel modo di “guardare” al mondo e di situarsi in esso. I voti sono espressione della nostra appartenenza totale e definitiva a Lui e una forma concreta di vivere il radicalismo evangelico.. 

In una cultura postmoderna che riconosce l’individuo come valore centrale, che accentua la libertà, l’autoaffermazione e l’autonomia, il voto di obbedienza è, umanamente parlando, un vero non senso. Senza dubbio nella concezione cristiana l’obbedienza, in quanto ricerca della volontà di Dio, è cammino di liberazione da ogni forma di sottomissione e di alienazione. L’obbedienza permette a chi la professa di decentrarsi, di liberarsi dal proprio ego, di aprirsi al dono di sé liberamente e responsabilmente.  Vissuto cosi, come partecipazione attiva alla ricerca della volontà di Dio, il voto di obbedienza crea fraternità, potenzia il senso di appartenenza e unifica le persone in una comune ricerca della volontà del Padre. 

Il voto di castità ha a che fare con l’auto-trascendenza dell’amore, l’affettività e la sessualità. Un voto che va canalizzato in tre direzioni: Dio, la Fraternità e la missione. Avendo come modello Gesù, vivere la castità ci permette di svuotarci per riempirci interamente di Dio e di ciò che è di Dio. Così, la castità ci aiuta a creare nuove, sane e autentiche relazioni con i Frati e a qualificare lo stile della nostra missione.

In una società segnata dall’edonismo narcisista, constatiamo con gioia la presenza di molti Frati che, sapendosi e sentendosi amati da Dio Padre, scoprono di essere stati chiamati anche ad amare gli altri, la propria vocazione e ad amare secondo la propria vocazione. Senza dubbio percepiamo anche atteggiamenti che portano ad un auto-coinvolgimento o sbilanciamento dell’affettività verso le persone, le cose, il lavoro, ecc.; ciò, a volte, è motivo di gravi scandali. É necessario curare e formare il nostro potenziale affettivo in modo da essere capaci di amare ed essere amati con “mente e cuore puri”, come voleva il Padre san Francesco. Questo, logicamente, esige vigilanza e autodisciplina, atteggiamenti che ci permetteranno di vivere con maggior serenità una solitudine abitata da Dio, propria della vita che abbiamo abbracciato, senza cercare ambigue compensazioni affettive. È da ricordare che nel vivere il voto di castità la fraternità occupa un ruolo molto importante. Relazioni fraterne sane e autentiche sono un grande aiuto per rimanere fedeli a questo voto.

Di fronte alle ideologie dominanti del consumismo e della non solidarietà, che hanno trasformato il criterio di valutazione delle persone, il vivere senza nulla di proprio è una profezia culturale che ci porta a sviluppare nuovi rapporti con Dio e a superare la logica di mercato, mostrando che Dio è la sola nostra ricchezza. Vivere senza nulla di proprio ci porta anche a condividere con i poveri e gli esclusi ciò che siamo e abbiamo, ci libera da qualsiasi forma di possesso e ci mette in un atteggiamento di gratitudine permanente.

I tre voti, strettamente collegati tra loro, hanno senso se sono vissuti nella prospettiva dell’alleanza con Colui che ci ha amati per primo e in chiave di sequela di Cristo. Ognuno di essi esige di vivere l’autotrascendenza e l’espropriazione come ha fatto Cristo nella sua kenosis. Chi pertanto li professa non appartiene più a se stesso ma solo a Dio e agli altri. 

I voti, d’altra parte, costituiscono un’alternativa evangelica alle necessità fondamentali dell’essere umano: l’amore, la libertà e la sicurezza. Questo cammino comporta una apertura alla grazia del Signore, per il quale “nulla è impossibile” (cf Lc 1, 38) (“fede salda”) e un impegno vigilante e generoso da parte nostra (“volontà decisa”). Non tutto dipende dal nostro sforzo, ma nulla si fará senza la nostra libera collaborazione alla grazia. Con Palo possiamo dire: “So in chi ho messo la mia fiducia” e ancora “Tutto è possibile in colui che mi da la grazia”. Ma allo stesso tempo con lui dobbiamo poter dire: “In me la grazia del Signore non è stata sterile”.
Vi accompagni in questo camino di fedeltà gioiosa e creativa la Vergine del SI, l’intercessione del padre san Francesco e la preghiera di tutta la fraternità alla quale oggi vi consegnate con tutto il vostro cuore.
